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BOBONERO

Il mese di maggio rappresenta per Arezzo un 
momento di riflessione e di memoria. Quest’an-
no forse qualcosa di  più. Il 29 ricorrerà il 
ventesimo anniversario della tragedia avvenuta 
allo stadio Heysel prima della finale di Coppa 
dei Campioni fra Juventus e Liverpool nella 
quale persero la vita 39 persone di cui 32 
italiani. La nostra città è stata segnata profon-
damente da quella strage. Due nostri concittadi-
ni Roberto Lorentini, medico di 31 anni, e Giusy 
Conti, studentessa diciassettenne rimasero uc-
cisi dalla furia omicida degli hooligans inglesi. 
Questo doveroso ricordo che vuol essere un 
omaggio alla loro memoria è anche la premes-
sa che serve per riflettere su quanto è accaduto 
in questi venti anni sul tema della violenza negli 
stadi. Lo straziante paradosso è che l’ecatombe 
di Bruxelles è servita  più  agli  inglesi  che  noi,

29 MAGGIO 1985: VENTI ANNI FA LA TRAGEDIA ALLO STADIO HEYSEL29 MAGGIO 1985: VENTI ANNI FA LA TRAGEDIA ALLO STADIO HEYSEL

di domani, a coloro loro che avranno la 
responsabilità di costruire la società del futuro. 
Lo sport, il calcio, in particolare, non può certo 
assumersi l’onere di migliorare il mondo in cui 
viviamo, ma può migliorarlo, questo sì. Deve 
rappresentare un esempio da seguire, un 
modello da imitare. Ragione per cui anche la 
famiglia, in primo luogo, deve essere chiamata 
ad assumere un vero e proprio ruolo di agenzia 
formativa anche nell’educazione alla cultura 
sportiva. “Cultura sportiva”, parola magica, dal 
significato poco conosciuto in Italia. Il nostro 
mondo sportivo ha, infatti, difettato nel non 
prevedere un ruolo educativo, nel seguire un 
percorso che vada a privilegiare gli aspetti 
prevalentemente educativi dello sport anche 
quando questo presenta confronto e agonismo. 
Ripartire da qui, è il primo passo verso il 
cambiamento, senza rinnegare quanto di buo-
no possiamo trarre da ciò che abbiamo già 
oggi. Ripartire dai giovani, dalla base. Per co-
struire un futuro, una società diversa. Perché lo 
sport è vita. Non dimentichiamocelo mai.

nel senso di italiani. Più agli aggressori 
che agli aggrediti. A ogni incidente non 
si parla che del loro modello e delle loro 
leggi, dure, severe, immediate. Noi ci 
abbiamo capito poco. E siamo sempre lì, 

a morderci la coscienza fra un decreto e un 
emendamento, un emendamento e un decreto. 
La linea dura, intransigente adottata dalla 
Federcalcio è solo l’ultima cura per tentare di 
estirpare un cancro subdolo che colpisce quan-
do meno te lo aspetti. E’ importante lavorare 
tutti assieme per raggiungere questo che è 
l’obiettivo che sta a cuore a chiunque ami non 
solo il calcio, ma lo sport in senso assoluto. Il 
calcio e la violenza non sono due facce della 
stessa medaglia. Non hanno e non devono 
avere niente in comune. Una partita di pallone 
è un importante veicolo di incontro culturale e 
un significativo collante per il nostro tessuto 
sociale e come tale deve essere vissuta. Que-
sto è lo spirito che ispira i due tornei giovanili 
intitolati a Roberto e Giuseppina. Due manife-
stazioni che si rivolgono ai giovani, agli uomini

di Andrea Lorentini

L’IMPIANTO SPORTIVO DEL L’IMPIANTO SPORTIVO DEL G.S. PONTE AREZZOG.S. PONTE AREZZO INTITOLATO A LUCIANO GIUNTI.INTITOLATO A LUCIANO GIUNTI.

Ci sono persone nella vita che hanno una predisposi-
zione naturale a ricoprire determinati ruoli. Luciano è
stato uno di questi. Ai suoi tempi l’associazione non 
aveva certo le caratteristiche attuali. Era un’aggrega-
zione di amici che avevano solo passione per il calcio 
ed avevano avuto la bizzarra idea di praticarlo per la 
strada più difficile. Quella strada fatta di spogliatoi 
improvvisati nelle canoniche o nelle auto, di fughe per 
i campi per sfuggire ai tifosi “folkloristici” dell’epoca, di 
rimborsi spese microscopici ma almeno puntuali. Lu-
ciano divenne Presidente della nostra sezione quasi 
per conseguenza naturale al suo essere arbitro. Io 
l’ho conosciuto personalmente da quel momento in 
poi. Non c’erano cellulari, non c’erano computer, non 
c’erano moviole, ma Luciano aveva già ben chiaro 
che l’A.I.A. poteva diventare una grande componente 
del gioco del calcio. La sezione di Arezzo nella quale, 
appena sedicenne arrivai, era già all’avanguardia. A-
veva un delegato tecnico (Giancarlo Felici) che rap-
presentava lo sviluppo tecnico dei giovani e la loro 
valorizzazione, aveva un consiglio sezionale che im-
postava ed indirizzava il “lavoro” di tutti. Per me che 
vedevo l’arbitraggio come un divertimento quella 
parola “lavoro” suonò strana ma ne capi il significato 
anni dopo alla C.R.A. con lui. Aveva la dote del co-
mando Luciano. Esercitata a modo suo con forza, con 
decisione, con  senso  di  responsabilità, mai sottraen-

dosi ai suoi principi basati sull’onestà e sul rispetto 
delle regole. Aveva la dote di vedere oltre. Fu lui a 
volere per primo i computer (Sinfonia è figlia delle 
capacità tecniche di Vincenzo Fiorenza ma fu di Lu-
ciano “l’input” decisivo). Fu lui ad inventare il “Pronto 
aia” dopo due mitiche cappelle del povero Carlo Fer-
roni che sbagliò Città della Pieve per Pieve Santo 
Stefano e Marina di Massa per Massa Marittima. Fu 
soprattutto lui a volere le sezioni come un club, prima 
costruendo di sana pianta quella del Valdarno e poi 
“caricandomi” più e più volte affinché anche noi riu-
scissimo a realizzare il “nostro Arbitro Club”. E poi il 
suo mitico “divano”. C’hanno provato in tanti ad imitar-
lo da Maurizio Costanzo a Bruno Vespa fino alla più
recente Daria Bignardi. Da quell’umile corredo di 
salotto ci siamo passati tutti se appartenenti alla se-
zione di Arezzo o di Valdarno e con più di sei/sette 
anni di tessera. Ma anche tanti altri colleghi di altre 
sezioni l’hanno conosciuto. Una sorta di confessiona-
le, luogo di sfogo, di conforto e anche di richieste. 
Luciano, il “babbo arbitrale”, ha sempre ascoltato tutti, 
ha quasi sempre deciso lui come ci saremmo dovuti 
comportare anche a costo di non raccogliere i desideri 
espressi. L’uomo se n’è andato in un giorno d’Agosto, 
l’esempio, gli insegnamenti rimarranno ancora per 
chissà quanto proprio come accade per i più bravi, per 
i predestinati. Luciano lo era e tale rimarrà per sem-
pre.       Carlo Polci Presidente

Nel giorno dell’intitolazione 
dell’impianto del G.S. PON-
TE AREZZO a Luciano 
Giunti si svolgerà il V° Me-
morial “G. PARATI”, dive-
nuto ormai un appuntamen-
to fisso di Arbitro Club. Gli 
arbitri amaranto dovranno 
difendere il trofeo affron-
tando la forte Sezione di 
Mantova. Che vinca il 
migliore!  


